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Anni
  prima mi sarei sentito in simbiosi con quella giornata uggiosa,
  il
  mio umore sarebbe stato cupo e impenetrabile, invece da mesi la
  mia
  vita aveva subìto un cambiamento radicale colorandosi di felicità
  e
  risate.




  
Anya
  era il mio sole personale, la mia àncora di salvezza, aveva
  sostituito il buio del mio tormento con la luce del suo amore.
  Una
  donna dolcissima e allo stesso tempo testarda e orgogliosa, anche
  lei
  aveva conosciuto il dolore, ma al contrario di me l’aveva resa
  più
  forte e io l’amavo, come non avrei mai potuto immaginare di poter
  amare dopo la morte di mia moglie Gwen.




  
Avevo
  ricevuto dal destino una seconda possibilità di essere felice e
  avrei vissuto ogni singolo istante onorando questo dono. Era
  diventata tutta la mia esistenza, non riuscivo a rimanere lontano
  da
  lei neanche un attimo e quando ero costretto a farlo per lavoro,
  il
  dolore era insostenibile.




  
Il
  mio cuore aveva imparato a vivere in simbiosi con il suo e se non
  potevo toccarla, baciarla, stringerla a me, mi mancava il
  respiro.




  
Sentii
  aprire la porta del bagno e mi girai. Ci eravamo trasferiti nella
  nostra nuova casa, all’interno del ranch, non molto distante
  dalla
  residenza principale, appena i lavori di ristrutturazione erano
  stati
  completati.

 


  
Melissa
  ci era stata di grande aiuto con le sue conoscenze, sobbarcandosi
  l’enorme mole di lavoro, oltre quello che già svolgeva con gli
  altri clienti, e i tempi si erano ridotti notevolmente. Avevo
  lasciato che lei e Anya curassero l’arredamento fin nei minimi
  dettagli, a me interessava solo vivere con la donna che amavo.
  Anche
  i miei fratelli avevano seguito il mio esempio e a breve
  avrebbero
  avuto una casa tutta loro per vivere con le proprie metà.

 
  


  
Infilai
  i jeans, la maglia azzurra e diedi un’occhiata verso la finestra,
  il cielo era grigio e plumbeo, con nuvole cariche di una fitta
  pioggia che cadeva incessante, colpendo gli alberi e i fiori del
  giardino che cercavano di resistere a quell’attacco della
  natura.




  
Anya
  mi sorrise, mentre andava verso il mobile per prendere dal
  cassetto
  la biancheria intima. Il desiderio che provavo per lei non
  scemava
  mai, l’avevo presa poco prima sotto la doccia e, anche in
  quell’istante, il mio sesso si eresse diventando duro, spingendo
  contro la cerniera dei jeans.




  
Mi
  uscì un suono roco, quasi un ringhio, quando lasciò cadere
  l’asciugamano per infilarsi gli slip. La osservai piegarsi
  leggermente, mettendo in mostra le sue natiche sode, facendomi
  intravedere i riccioli ramati che custodivano la carne rosea
  della
  sua vulva.




  
Passai
  una mano sul viso, chiudendo gli occhi, era l’unica che riusciva
  a
  minare il mio ferreo controllo e faticai a rimanere fermo senza
  avanzare fino alle sue spalle, piegarla sul mobile e penetrarla
  con
  un lungo affondo.




  
Tolsi
  la mano e la trovai a fissarmi con amore. Non resistetti e mi
  avvicinai lentamente aprendo le braccia in un invito a
  raggiungermi.




  
Senza
  esitare si rifugiò nel mio abbraccio posandomi la guancia sul
  petto.
  La strinsi forte e le diedi un bacio sui capelli, inebriandomi
  del
  suo profumo.

 


  
I
  miei sensi risvegliati da lei si tesero e l’eccitazione aumentò.
  La scostai appena e prendendole il viso tra le mani, mi
  impossessai
  delle sue labbra. Fu un bacio possessivo, impetuoso come lo era
  il
  mio amore per lei, approfondii ed esplorai la sua bocca morbida,
  che
  non volevo mai smettere di toccare, lambendo i contorni delle
  labbra
  piene.




  
Le
  sue mani esploravano febbrili la mia schiena, facendomi
  impazzire.
  Feci leva sul briciolo di controllo che mi era rimasto, se avessi
  continuato a baciarla, ad accarezzarla, nessuno dei due sarebbe
  più
  uscito da quella stanza.




  
Mi
  scostai, prolungando il bacio per un ultimo, interminabile e
  appassionato istante e la guardai nei suoi occhi color
  acquamarina
  che brillavano di passione.




  
«Ti
  amo, lo sai vero?» confessai per l’ennesima volta, non mi
  stancavo
  mai di dirglielo, era importante che lei ne avesse la certezza
  assoluta.




  
«Sì,
  ti amo tanto anch’io» asserì accarezzandomi la guancia.




  
Senza
  distogliere gli occhi dai suoi, le presi la mano e le diedi un
  bacio
  nel palmo e la tenni premuta vicino alla mia bocca per un
  istante.




  
«C’è
  qualcosa che non va, John?» chiese inclinando la testa di lato,
  scrutandomi negli occhi.




  
Sorrisi,
  sapendo che non aveva bisogno di chiedermelo, bastava che mi
  toccasse
  per avere la risposta. Eppure, nonostante fosse una sensitiva,
  evitava di cedere e assecondare il suo dono su di me, da parte
  mia
  non le avrei mai nascosto nulla.




“

  

    
Quasi
    nulla” 
  


  
pensai,
  ma sarebbe stato solo per il nostro matrimonio, per la sorpresa
  che
  avevo in mente di farle.




  
Grazie
  a quella sua concessione, potevo agire senza preoccuparmi che
  scoprisse tutto, nell’istante in cui mi sfiorava. L’abbracciai
  più forte sorridendole. Avevo il battito del cuore più accelerato
  del solito, ero abituato a percepirlo quando le stavo vicino, ma
  in
  quel momento era per qualcosa di più importante.




  
«No,
  amore mio, va tutto bene» la rassicurai, sfiorandole di nuovo le
  labbra, attratto come non mai. «Ma devo parlarti di una cosa di
  primaria importanza.»




  
«Quale?»
  domandò allacciandomi le braccia al collo e aderendo di più al
  mio
  corpo.




  
Ignorai
  le sensazioni che mi dava e mi concentrai su quello che dovevo
  dirle.




  
«Il
  nostro matrimonio» risposi, osservando l’espressione sorpresa sul
  suo volto. «Perché fai quella faccia? Non dovresti meravigliarti
  se
  voglio sposarti il prima possibile.»




  
Scosse
  la testa. «No, ma pensavo che volessi aspettare ancora un
  po’.»




  
«Non
  ho bisogno di farlo» replicai sicuro. «Ti amo Anya, l’amore che
  provo per te è così intenso che mi manca il fiato, voglio che
  diventi mia moglie il prima possibile, ti voglio mia per
  sempre.»




  
«John,
  anche tu sei tutto ciò che avrei mai potuto desiderare.» Notai i
  suoi occhi riempirsi di lacrime e mi preoccupai. L’ultima cosa
  che
  volevo era procurarle angoscia, ma lei, come se intuisse i miei
  pensieri, mi rivolse un sorriso bellissimo. «Lo voglio anch’io,
  anche se non sarà quel pezzetto di carta a rendermi tua, lo sono
  già.»




  
Ero
  fottuto, letteralmente fottuto da quello scricciolo di
  donna.




  
«Non
  piangere, tesoro, lo sai che non lo sopporto.»




  
«Sono
  lacrime di felicità, John, solo questo» mi rassicurò.

 


  
«Quando
  hai intenzione di sposarmi?» insistetti. «Non voglio aspettare
  ancora.»




  
«Io…
  che ne pensi di fine giugno?» propose.




  
«Due
  mesi? No!» obiettai categorico.




  
«Basta
  poco per trasformarti da uomo dolce, a prepotente e duro»
  precisò,
  infilando le dita nei miei capelli, accarezzandomi lentamente la
  nuca.




  
«Duro
  lo sono sempre. Per quanto riguarda la prepotenza, io preferisco
  definirla determinazione a ottenere ciò che voglio» affermai,
  attirandola contro il mio petto. «Tesoro, non saranno quelle
  carezze
  a farmi desistere dal mio intento.» Una bella menzogna, se
  continuava ancora l’avrei sollevata e portata a letto, dove non
  mi
  sarei mosso fino al giorno dopo. «Un mese è tutto ciò che posso
  concederti.»




  
«John,
  ma non credo che riusciremo a trovare una location libera…» la
  interruppi con un bacio.




  
«Lo
  faremo al ranch» dichiarai, proponendole un compromesso. «Abbiamo
  tutto lo spazio che vogliamo e la nostra famiglia.»




  
«Mi
  piace questa idea» concordò felice. «Ma dovremo comunque
  organizzare e…»




  
«Lo
  faremo insieme, tesoro» la avvisai, sfiorandole ancora la bocca
  tentatrice, mentre mi veniva in mente un’idea per la nostra notte
  di nozze.



                    
                

                
            

            
        

    
        
            
                
                
                    
                        2
                    

                    
                    
                        ANYA
                    

                    
                

                
                
                    
                    

I
  suoi baci avevano il potere di rendermi le gambe di gelatina e
  lui lo
  sapeva bene. Lo vedevo nei suoi bellissimi occhi azzurri, che mi
  guardavano con amore.





  
Lo
  fissai non credendo a quello che stavo ascoltando.





  
«Vuoi
  aiutarmi a organizzare il nostro matrimonio?» ripetei
  incredula.





  
«Sì,
  perché sei così sorpresa?»





  
«Beh,
  di solito gli uomini virili e sexy come te, si tengono ben
  lontani da
  tutto ciò che riguarda “pizzi e merletti”» lo presi in
  giro.





  
«Non
  saranno i fiori, le decorazioni o altro a minare la mia virilità»
  ribadì, mettendomi le mani sulle natiche e spingendomi contro il
  suo
  ventre per mostrare quanto fosse ben duro.





  
Aderii
  di più al suo possente corpo, poggiando il viso tra il suo collo
  e
  la spalla e sospirai felice.





  
Il
  suo profumo speziato si insinuò in ogni poro della mia pelle, mi
  piaceva che ne fossi avvolta, che lo percepissi come se fosse
  parte
  di me. Chiusi per un attimo gli occhi beandomi del suo calore,
  della
  forza e dell’amore che mi dimostrava ogni giorno.





  
John
  mi faceva sentire protetta, coccolata e desiderata senza alcuna
  riserva, nonostante ciò che ero o potevo fare con il mio dono.
  Avevo
  trovato in lui, nei suoi fratelli, Bruce e le mie amiche, la
  famiglia
  che avevo sempre desiderato e non l’avrei cambiata per nulla al
  mondo.





  
Gli
  baciai il collo, premendo le labbra sulla pelle e avvertii il suo
  lieve fremito, se avessi potuto sarei rimasta così per
  sempre.





  
Riaprii
  gli occhi. «Va bene» acconsentii, pensando che era più probabile
  che una volta cominciato con i preparativi, ci avrebbe
  rinunciato.
  «Un mese da oggi» confermai, sollevando con riluttanza la testa.
  Mi
  scostai un po’ e lo guardai in viso.





  
«Un
  mese e porterai il mio nome» sussurrò sfregando la bocca con la
  mia. «Anya Turner. Mi piace.»





  
Rilasciai
  un sospiro di desiderio e la sua bocca premette sulla mia,
  reclamandomi con un bacio irruento, profondo e impetuoso com’era
  lui. Dischiusi le labbra per dare libero accesso alla sua lingua,
  stuzzicandomi e approfondendo il bacio.





  
Sembrava
  che volesse divorarmi, un assalto ardente che m’infuocò
  lentamente, una seduzione a cui non riuscii a resistere e lo
  ricambiai con la stessa passione, con la stessa bramosia che mi
  suscitava.





  
Si
  scostò appena dalla mia bocca. «Ti bacerei all’infinito» mormorò
  con voce roca e sensuale, facendomi fremere. «Ma se non mi
  allontano, nessuno dei due andrà al lavoro stamattina.»





  
«Ah
  no, ho da fare.» Scossi la testa sorridendo, gli sfiorai le
  labbra e
  sciolsi l’abbraccio con riluttanza, per andare a prendere le
  scarpe. «L’attesa verrà largamente ripagata, quando ci
  ritroveremo stasera.» 





  
Infilai
  le scarpe e sollevai lo sguardo su di lui.





  
Il
  mio cuore palpitò nel vedere i suoi occhi brillare di lussuria
  selvaggia. Sarebbe stato facile abbandonarmi a ciò che mi stava
  promettendo, ma a malincuore dovetti reprimere l’impulso di
  alzarmi
  e prendermi ciò che entrambi volevamo.





  
Inclinai
  la testa di lato, dopo tutti quei mesi, ogni tanto mi davo un
  pizzicotto per vedere se ero sveglia e non stavo sognando. A
  volte mi
  chiedevo come un uomo sexy come lui, potesse volermi in quel
  modo.





  
Durante
  la notte avevamo dormito poco, tanto era stato insaziabile nel
  fare
  l’amore e ancora adesso stava dando prova di non avere
  finito.





  
«Se
  continui a guardarmi così, scordati di uscire da quella porta» mi
  avvisò facendo un passo in avanti. Lanciai un gridolino e mi
  precipitai fuori dalla stanza, ridendo. John mi seguì
  raggiungendomi
  prima che potessi aprire la porta di casa. «Fai la brava» ammonì,
  circondandomi la vita con il braccio, portandomi contro il suo
  petto.





  
Infilò
  il viso nell’arco della mia gola e mi diede un bacio sotto
  l’orecchio, risalendo tra i miei capelli, la sua erezione era
  diventata molto più dura di prima. 





  
«Stasera
  preparati, Anya.»





  
Si
  scostò da me, prese la mia giacca dall’appendiabiti e mi aiutò a
  infilarla. Afferrai l’ombrello e spalancai la porta, ma prima che
  potessi aprirlo e fare un passo, mise una mano sotto le mie
  cosce,
  l’altra dietro la schiena e mi sollevò, tenendomi stretta a
  sé.





  
«Cosa
  fai? So camminare, bruto!» scherzai facendo finta di voler
  scendere,
  ma quando lui fece per aprire le braccia, mi aggrappai con un
  braccio
  al suo collo.





  
«Vuoi
  che ti faccia vedere quanto posso essere cattivo?» sussurrò al
  mio
  orecchio, sfidandomi a farlo. Sapevo che voleva che cedessi, ma
  scossi la testa.





  
«Mmh…
  posso risponderti stasera?»





  
Scoppiò
  in una fragorosa risata e si incamminò sotto la pioggia, mentre
  sorreggevo l’ombrello su di noi.





  
Risi
  anch’io, mi piaceva il suo lato giocoso, se ripensavo a un anno e
  mezzo prima, a quanto glaciale, indifferente, crudele e bastardo
  fosse, mi si stringeva il cuore. 





  
Aveva
  fatto molti progressi, adesso era più rilassato, espansivo e
  anche
  se ogni tanto compariva il suo carattere duro, non lo faceva mai
  con
  me; se avesse potuto, mi avrebbe messo sotto una campana di vetro
  e
  protetto da ogni violenza del mondo.





  
Eppure,
  assecondava il mio dono, aiutandomi e sostenendomi in tutto,
  spronandomi a parlarne quando mi vedeva preoccupata e io facevo
  la
  stessa cosa con lui.





  
Eravamo
  due metà che si completavano, due anime affini e gemelle che dopo
  le
  brutture delle nostre vite, si erano incontrate, incastrandosi
  l’un
  l’altro, senza più dividersi.





  
«Anya,
  riponi l’ombrello e apri la porta» ordinò, distogliendomi dai
  pensieri. Non dissi che poteva anche lasciarmi scendere, feci
  come mi
  aveva detto, entrammo dal retro dove era situata la palestra e la
  richiuse con il piede, portandomi in braccio fino in
  cucina.





  
Diverse
  teste si voltarono quando ci videro entrare in quel modo,
  allarmando
  i miei cognati che si alzarono in fretta.





  
«Che
  succede?» chiese Max osservandomi come se si aspettasse di vedere
  qualche ferita.





  
«Ti
  senti male, Anya?» domandò a sua volta Patrick.





  
«È
  caduta?» disse Gregor aggiungendosi al coro.





  
Tuttavia,
  le mie future cognate invece sorridevano dietro le loro tazze di
  caffè.





  
«Mio
  fratello fa il romantico» lo stuzzicò Kenna, facendomi
  l’occhiolino. 





  
«Lo
  sono sempre, sorella» borbottò John.





  
«Su
  questo ho seri dubbi» affermò Gregor sorridendomi.





  
«Sto
  benissimo, grazie» li rassicurai, poi girai la testa a guardare
  il
  mio futuro marito. «Più che bene in effetti.»





  
I
  suoi fratelli gli rivolsero un’occhiataccia. «Max, non prendi mai
  in braccio tua moglie?»





  
«Posso
  assicurarti che lo fa piuttosto spesso» intervenne Emma, prima
  che
  lui potesse rispondere.





  
«Anche
  Gregor, è così romantico!» aggiunse Melissa, con voce
  roca.





  
Lui
  mi adagiò delicatamente sulla sedia e poi sedette accanto a
  me.





  
«Prima
  che inizi la gara di virilità tra di voi» scherzò Kenna, si girò
  verso di me e al contempo spostò lo sguardo su Emma e Melissa.
  «Sarò
  in giro per alcune commissioni, che ne dite se ci troviamo da
  qualche
  parte per pranzo?»





  
«Che
  tipo di commissioni?» domandarono all’unisono i fratelli.





  
Lei
  sollevò gli occhi al cielo. «Non sono cose che devono
  interessarvi.»





  
«Smettetela
  di essere così protettivi e lasciatela respirare» li ammonì
  Emma.





  
L’espressione
  sui loro volti non presagiva nulla di buono, erano pronti a
  indagare
  fino a quando lei non avesse risposto alle loro domande. Solo che
  mia
  cognata era forte e testarda quanto loro. Era pur sempre una
  Turner.





  
Presi
  la mano di John e la strinsi come segno di lasciarla stare e lui
  girò
  la testa, rivolgendomi un sorriso e dandomi un bacio vicino
  all’orecchio.





  
«Va
  bene per questa volta non farò altre domande» sussurrò senza
  farsi
  sentire dagli altri. «Ho una bellissima notizia da darvi» mi fece
  l’occhiolino rivolgendo un’occhiata ai suoi familiari.





  
«Oh
  finalmente!» esclamò Kenna abbracciandomi.





  
«Ehi,
  non ho ancora detto nulla» obiettò John.





  
«Allora
  che aspetti? Vuoi far diventare vecchio Max?» incitò Gregor
  ridendo.





  
«Sono
  sbalordito che questa convinzione si riversi solo su di me.»
  Scosse
  la testa poggiando sul piatto coltello e forchetta. «Ho
  trentanove
  anni non ottanta.»





  
«Ha
  ragione, è nel pieno vigore» intervenne Emma seria, ma
  osservandola
  si notavano le labbra che si arricciavano per non scoppiare a
  ridere.





  
«Tesoro
  mio, so che vuoi difendermi, ma così alimenti questi due
  sconsiderati.» Le poggiò un braccio sulla spalla e l’avvicinò
  baciandola con ardore.





  
«Silenzio!»
  ordinò Kenna. 





  
John
  inarcò un sopracciglio. «Cosa dite, posso continuare?»





  
«Permesso
  concesso» annuì Patrick.





  
«Bene,
  abbiamo stabilito una data per il matrimonio» annunciò
  stringendomi
  a sé. «Sarà fra un mese.»





  
«Dovremo
  lavorare sodo per riuscire a fare tutto» s’intromise Melissa.
  «Siete sicuri che riuscirete a trovare una location con così
  breve
  preavviso?»





  
«Se
  per voi va bene, avevamo pensato di farlo qui al ranch» risposi
  guardandoli.





  
«Nessuna
  obiezione» replicò Max. «Abbiamo tanto spazio.»





  
«Oh,
  allora dobbiamo cominciare subito» mormorò mia cognata posando la
  tazza sul tavolo. «Ne parleremo a pranzo.»





  
«Sì,
  estenderò l’invito anche a Eva e Alyssa» confermai alzandomi. «Ci
  vediamo più tardi.»





  
John
  mi circondò la vita con il braccio e abbassai la testa per dargli
  un
  bacio.





  
«Anya,
  sta piovendo forte ti accompagno all’università» propose.





  
Scossi
  la testa e gli accarezzai una guancia. «Sono in grado di andare
  da
  sola, se dovessi avere bisogno ti chiamo.»





  
«Stai
  attenta.»





  
«Sempre»
  dissi uscendo dalla cucina.
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Entrai
  nell’ufficio di Max per discutere delle ultime informazioni su un
  caso che stavamo seguendo da qualche mese. Lo trovai seduto al
  tavolo
  insieme ai miei fratelli mentre dava le ultime istruzioni a
  Michael
  Baker, il suo assistente.





  
«Ciao
  John» mi salutò Michael.





  
«Dove
  vai?» chiesi dandogli una pacca sulla spalla.





  
«A
  programmare la sorveglianza, ci vediamo dopo» rispose
  uscendo.





  
Mi
  avvicinai al tavolo, poggiando il fascicolo e sedetti accanto a
  Patrick.





  
«Sei
  felice» constatò. «A volte stento a credere che sei tornato a
  essere il nostro vecchio fratello: giocoso e sorridente.»





  
«Lo
  so» ammisi. «Non lo credevo possibile, invece è accaduto il
  miracolo.»





  
Max
  sollevò la testa a guardarmi. «Avevi solo bisogno di trovare lei.
  È
  sorprendente vedere la gioia nei tuoi occhi» ammise mio fratello.
  «Se ripenso a com’eri…» scosse la testa. «Pensavo davvero che
  non avremmo mai riavuto indietro la persona che eri.»





  
«Hai
  ragione» concordai. «Riesco a pensare a Gwen e a Matt con
  serenità»
  mi confidai. «Li amo molto e sarà così per sempre. Ma con Anya è
  tutto diverso, i miei sentimenti sono più intensi e profondi, ho
  trovato la mia metà. Sono stato fortunato, non credevo fosse
  possibile.»





  
«L’importante
  è che ti sei aperto ai sentimenti che provi per Anya.»





  
Avevo
  amato molto mia moglie e mio figlio, ma con Anya era tutto
  diverso,
  provavo un amore profondo, era la mia anima gemella, quella che
  mai
  avrei creduto di poter incontrare in quel momento oscuro della
  mia
  vita. Col suo amore incondizionato, intenso, unico, era riuscita
  a
  toccare le ferite del mio cuore spezzato e le aveva guarite a una
  a
  una.





  
«Stamattina
  credevo che ci stessi informando di volerti sposare subito»
  affermò
  Max. 





  
«Come
  mai vuoi aspettare un mese?»





  
«Fosse
  per me lo avrei fatto molto prima, lo faccio solo per Anya»
  spiegai
  accavallando una gamba sull’altra. «La sua famiglia l’ha
  cacciata di casa e da allora non si sono mai preoccupati di
  contattarla o di sapere come stava. Da quando, un anno fa le ho
  chiesto di sposarmi, non ha mai accennato a stabilire una data,
  pensava di darmi del tempo, capite? Come se potessi ripensarci.
  Avrei
  volentieri seguito il vostro esempio e renderla mia, più di
  quanto
  già non sia, ma voglio darle un matrimonio indimenticabile con la
  nostra famiglia e gli amici di sempre.»





  
«La
  amiamo come una sorella» intervenne Gregor. «Faremmo qualsiasi
  cosa
  per lei.»





  
«Ho
  suggerito di farlo al ranch, perché non ho alcuna intenzione di
  aspettare oltre» continuai a raccontare. «Il mio scopo è di
  aiutarla nei preparativi, chiederò a nostra sorella di darmi una
  mano e farò in modo che prenda in mano lei l’organizzazione. Le
  farò una sorpresa, ma non deve sapere nulla fino al giorno del
  matrimonio.»





  
«Diventi
  sempre più romantico, ma approvo. Sei sicuro che Kenna riuscirà a
  tenere Anya fuori dai preparativi? È anche il suo matrimonio»
  precisò Patrick.





  
«Ha
  ragione» concordò Max. «Anche la tua futura moglie avrà delle
  idee precise in mente.»





  
«Forse,
  ma tramite nostra sorella condivideremo solo qualcosa con lei,
  sono
  sicuro che sarà d’accordo.» 





  
Avevo
  un’idea precisa e avrei fatto di tutto per realizzarla, per
  rendere
  il nostro matrimonio unico, incancellabile dalla nostra
  memoria.





  
«Cos’hai
  in mente?» domandò Max sorridendo.





  
«Devo
  fare delle ricerche per una Khaїma» gli rivelai.





  
«Kai
  che?» Gregor sbarrò gli occhi.





  
«Una
  Khaїma. Una di quelle tende da mille e una notte che si vedono
  nei
  film con ambientazione araba» spiegai.






  
«Stai
  scherzando, vero?» rispose Gregor a bocca aperta.





  
Max
  scosse la testa e scoppiò a ridere. «Sdolcinato, mi metterai nei
  guai quando lo verrà a sapere Emma.»





  
«Sono
  sicuro che Melissa ne sarà così affascinata, che mi chiederà di
  averne una» sentenziò Gregor. «Diamine, dovremo competere con il
  tuo romanticismo. Max, credo che ci convenga cominciare a pensare
  a
  qualcosa.»





  
Max
  scoppiò a ridere. «Decisamente, non potremo esimerci dal
  farlo.»





  
«Non
  sarà solo quello, ho in mente ben altre cose.» Neanche
  immaginavano
  cosa le avrei preparato per la nostra notte di nozze.





  
«Va
  bene» acconsentì Patrick. «Siamo a tua disposizione John, ti
  aiuteremo a realizzare tutto.»





  
«Preparatevi
  a lavorare sul serio» li avvisai, dando uno schiaffo dietro la
  nuca
  di Patrick.





  
Gregor
  mi rivolse un’occhiataccia. «Se cominci così sarà un mese
  infernale.»





  
«Non
  passerà mai presto» affermai, prendendo il fascicolo.





  
Patrick
  sollevò gli occhi al cielo.





  
«Che
  ne dite se lavoriamo?» propose Max. «Abbiamo troppe cose da
  fare.»





  
Aprii
  il dossier e girai la testa verso di lui.





  
«Ho
  controllato le persone che lavorano con Jessica Madsen» gli
  comunicai tendendo un foglio, mentre Patrick andava a rispondere
  al
  telefono. «Fino a ora non ho trovato nulla, ma ho intenzione di
  indagare a fondo, magari qualcuno ha qualche rancore nei suoi
  confronti.»





  
«Gregor,
  indaga anche sulla sua famiglia» ordinò Max.





  
Patrick
  ritornò vicino al tavolo. «Vado nell’attico per sentire alcune
  registrazioni con Nick.»





  
«Fammi
  sapere se scoprite qualcosa» ribatté Max.





  
Gregor
  uscì insieme a Patrick e rimanemmo noi due da soli.





  
«Cosa
  c’è?» Inarcai un sopracciglio. 





  
«Respingerli
  sarebbe stato impossibile.»





  
«Una…
  Khaїma, eh?» mi prese in giro.





  
Risi.
  «Oh, vedrai.»
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Insieme
  a Eva e Alyssa entrammo nel ristorante dove avevamo appuntamento
  con
  le mie cognate e le individuammo subito, feci un cenno alle mie
  amiche e mi diressi da loro.





  
«Siamo
  in ritardo?» chiesi, guardando l’orologio per controllare.





  
«No,
  siamo appena arrivate» rispose Melissa. «Ciao ragazze, è da
  qualche settimana che non ci vediamo» salutò,
  abbracciandole.





  
«Hai
  ragione» concordò Alyssa, «ma ultimamente sono così impegnata,
  che ci sono sere che vado a letto prima del solito, con la
  conseguenza di avere zero vita sociale.»





  
«Non
  credeteci» la schernii, facendo ridere tutte.





  
«Con
  la notizia di questa mattina, ci vedremo molto più spesso»
  affermò
  Kenna.





  
«Vero
  e non vedo l’ora di aiutare Anya a organizzare il matrimonio»
  intervenne Emma.





  
«Avrò
  bisogno di tutto il vostro supporto» ribattei interrompendomi
  all’arrivo della cameriera. Dopo aver preso le nostre ordinazioni
  ripresi a parlare. «In realtà ci darà una mano anche John.»
  





  
«Stai
  scherzando?» mormorò incredula Melissa.





  
Kenna
  scoppiò a ridere. «Mio fratello vuole solo assicurarsi che venga
  organizzato tutto nel tempo stabilito» precisò rivolgendomi
  un’occhiata. «A quanto pare non desidera attendere oltre.»





  
«Beh,
  si sa che noi donne siamo un po’ puntigliose su queste cose»
  asserì Melissa.





  
«Direi
  che se Anya si fosse decisa prima» mi rimproverò Alyssa, «avrebbe
  avuto il tempo necessario per fare tutto con calma.»





  
«Aspettavo
  solo che John fosse sicuro…»





  
«Di
  cosa?» mi interruppe Emma. «Credevi che potesse ripensarci?»
  Scosse la testa. «John è cambiato molto grazie a te, inoltre è
  molto innamorato.»





  
«Non
  ho dubbi sul suo amore» affermai sicura. «Ma pensavo che avesse
  bisogno di tempo per elaborare tutto e andare avanti. John ha
  sofferto molto per la perdita di sua moglie e del figlio. Avrei
  atteso tutto il tempo necessario.»





  
«John
  avrà sempre nel cuore Gwen e Matt.» Kenna mise una mano sulla
  mia.
  «Credimi Anya, non ti avrebbe chiesto di sposarlo se non avesse
  chiuso con il suo passato. Ti confiderò una cosa: dopo aver
  ammesso
  che ti amava, ha svuotato la stanza che condivideva con
  Gwen.»





  
«Non
  rinuncerà mai a te» intervenne Emma. «Per quale motivo dovrebbe
  farlo, quando il destino gli ha donato la possibilità di amare di
  nuovo?»





  
La
  cameriera portò le nostre ordinazioni e per non farmi vedere con
  le
  lacrime agli occhi, abbassai lo sguardo fingendo di cercare
  qualcosa
  nella borsa.





  
«Sono
  felice che John abbia trovato una donna come te» ammise. «Sei la
  sua metà, lo completi. Riesci ad addolcire il suo carattere duro,
  portandolo a essere l’uomo di una volta. Vederlo sorridere invece
  del cipiglio truce e minaccioso è più di quanto mi aspettassi.
  Non
  ti ho mai ringraziato.»





  
Corrugai
  la fronte. «Per cosa?»





  
«Hai
  lottato per lui, per il vostro amore e lo hai riportato da noi»
  spiegò.





  
«L’ho
  amato dal primo istante in cui l’ho visto» dichiarai. 


  

    
Sin
    dal momento in cui lo avevo sognato.
  


  

  «Aveva solo bisogno di tempo per guarire.»





  
«Disperavamo
  dopo sei anni» replicò mia cognata, rivolgendomi un sorriso. «Ti
  sei tranquillizzata? Dobbiamo discutere dell’organizzazione del
  matrimonio.»





  
«Ha
  ragione» concordò Melissa. «Un mese passa in fretta e la lista di
  cose da fare è lunga.»





  
«La
  prima è fare shopping» disse Eva. «Devi scegliere l’abito da
  sposa.»





  
«Decidere
  le damigelle, il colore dei loro vestiti» proseguì Emma. «I
  fiori,
  il catering, gli inviti da spedire… ma possiamo farlo online,
  beata
  tecnologia, per fortuna abbiamo la location.»





  
«Cominceremo
  dal mio abito» confermai elettrizzata. «E sceglieremo anche i
  vostri, dato che sarete tutte mie damigelle.» Gridolini eccitati
  partirono all’unisono da tutte.





  
«Cosa
  ne pensate di questo fine settimana? Siete libere?» propose
  Alyssa.





  
«Sono
  d’accordo» dissi mentre bevevo un sorso di the ghiacciato.





  
«Un’intera
  giornata dedicata a noi» approvò Emma.





  
«Non
  vedo l’ora» asserì Melissa.





  
«Anya,
  hai qualche idea sull’abito?» chiese Kenna.





  
«Nessuna»
  ammisi guardandola. «Non ho mai pensato che mi sarei
  sposata.»





  
«Perché?»
  insistette, l’espressione incredula.





  
Aprii
  bocca per rispondere, un pensiero affiorò nella mia mente, ma lo
  ricacciai subito indietro relegandolo lontano. Non potevo
  permettermi
  di pensarci adesso. 





  
«Troverai
  quello giusto indossandolo» s’intromise Emma e sollevata
  sorrisi.





  
«Bene,
  sabato sarà tutto nostro. Ci divertiremo molto» dichiarò
  Alyssa.





  
«Ah,
  se lo dice lei…» Scossi la testa. «Vi conviene tenerla d’occhio,
  altrimenti ci obbligherà a provare una marea di abiti.»





  
«Ehi,
  non è vero» protestò.





  
«Prepariamoci»
  ci avvisò Eva ridendo. «Non si fermerà neanche per farci
  pranzare.»





  
Alyssa
  sollevò gli occhi al cielo. «Come se fare shopping non piacesse
  anche a voi» puntualizzò sarcastica.





  
«Facciamo
  una scommessa» suggerì Kenna.





  
«Stai
  parlando sul serio?» domandai, prendendo il bicchiere. «Sai cosa
  scatenerai?»





  
«Uno
  tsunami di nome Alyssa» scoppiò a ridere Eva.





  
La
  mia amica la osservò truce. «Ti stai divertendo?»





  
«Tanto»
  annuì.





  
«Mi
  prenderò la rivincita» la avvisò.





  
«Cominciamo
  a stilare una lista» consigliò Emma prendendo dalla borsa un
  taccuino e una penna. «Depenneremo le varie voci man mano che
  verranno eseguite.»





  
«Giusto,
  altrimenti dimenticherò qualcosa» ammisi, pensando agli ultimi
  mesi
  trascorsi con John. Mi sembrava di vivere un sogno, una felicità
  che
  non avevo mai provato fino a quel momento.





  
Lui
  era tutto per me: l’uomo ideale, il mio migliore amico, il mio
  confidente, il mio amante. Più passava il tempo, più il nostro
  legame diventava intenso e profondo. 


  

    
Unico…
  


  

  e quella sera…





  
«Anya?»
  mi chiamò Melissa. «Non ci stai ascoltando.»





  
«Mi
  dispiace, io…» mi scusai.





  
«A
  cosa stavi pensando?» chiese Eva.





  
«Qualche
  sorpresa che vorresti fare a John?» insistette maliziosa
  Alyssa.





  
«Oh,
  smettila» la ammonii, sentendo un intenso calore salire alle
  guance.





  
«Alyssa,
  l’hai fatta arrossire» la accusò Kenna.





  
«Non
  di certo io, forse per quello che stava pensando» puntualizzò
  ridendo, mettendomi ancora di più in imbarazzo.





  
«Mi
  piacerebbe rimanere, ma ho una riunione in ufficio» ci informò
  Emma
  spostando l’attenzione da me. Mimai un grazie con le labbra e le
  sorrisi.





  
«Io
  ho un appuntamento con un cliente per una ristrutturazione di
  interni» si associò Melissa.





  
«Anche
  noi dobbiamo tornare in libreria» affermai facendo cenno alla
  cameriera per pagare il conto.





  
«A
  me tocca occuparmi di qualche fattura in ufficio prima di
  ritornare
  al ranch» replicò Kenna.





  
Mi
  alzai e dopo aver pagato il conto, insieme alle altre, uscimmo
  dal
  ristorante. Presi dalla borsa gli occhiali da sole e li infilai,
  facendo un passo in avanti sul marciapiede. Mi girai per salutare
  le
  mie cognate, quando qualcuno mi urtò lievemente il
  braccio.





  
Avvertii
  all’istante un brivido freddo attraversarmi il corpo tanto da
  farmi
  accapponare la pelle.





  
Un’ondata
  di impressioni contrastanti per un attimo mi destabilizzò. Girai
  di
  scatto la testa, ma c’erano troppe persone per capire chi fosse
  stato. 





  
Coperta
  dagli occhiali da sole, nessuno poteva immaginare cosa mi stesse
  succedendo. Volevo ostacolare la visione con tutte le mie forze,
  ma
  farlo mi avrebbe indebolito molto di più che facilitarla. 





  
Assecondai
  la percezione che stava affluendo dentro di me, consapevole di
  avere
  vicino le ragazze. Venni trasportata di colpo lontano attraverso
  una
  nube bianca luminosa, come se stessi avendo una proiezione
  extrasensoriale.





  
Attorno
  a me percepii un dolore vivido, acuto, che mi colpì con forza
  penetrando in ogni poro della mia pelle, trascinandomi in una
  spirale
  di rabbia, risentimento e tormento da mozzarmi il respiro.





  
Provai
  a eludere quella sensazione, tentando di lasciarla scivolare via
  dalla mia anima, aggrappandomi alla luce, all’amore che provavo
  per
  John. Lottavo con tutta me stessa, avanzando in quella nube, fino
  a
  quando mi ritrovai in una stanza che dapprima non riuscii a
  focalizzare bene, avvertivo solo un calore intenso, misto a
  rimpianto
  e amore profondo, finché la nebbia si dipanò e riuscì a
  riconoscere il luogo.





  

    
Era
    la casa dei miei genitori!
  





  
Venni
  sopraffatta da un tumulto di emozioni che mi sconvolse nel
  profondo.
  Mi sentii vulnerabile e in balìa di forti sentimenti, come se
  fossi
  divisa a metà e il bene e il male stessero lottando per prevalere
  l’uno sull’altro.





  
Il
  battito del mio cuore era così accelerato da chiudermi la gola in
  una morsa. Mi guardai attorno per la stanza, riconoscendo ogni
  piccola cosa, riaprendo una ferita non ancora rimarginata. Fu
  notare
  le cornici con le foto della mia famiglia a farmi male. Non ero
  presente in nessuna, come se non fossi mai esistita.





  

    
Perché
    lo stavo vedendo adesso dopo anni?
  





  
«Anya?»
  chiamò Kenna, mettendomi una mano sul braccio. Quel tocco mi
  riportò
  alla realtà, lasciandomi con una spossatezza e un’angoscia nel
  cuore.





  
Tuttavia,
  avevo ancora la sensazione che mi stessero fissando. Cauta girai
  la
  testa e osservai intorno, sentendola sempre più forte, quando dal
  lato opposto, tra la gente che aspettava di attraversare la
  strada,
  notai un uomo fermo tra un’auto e un lampione.





  
Era
  alto e possente, indossava dei jeans che modellavano le gambe
  robuste, una maglietta nera e un giubbotto di pelle dello stesso
  colore. Portava un berretto con visiera calato sulla fronte e un
  paio
  di occhiali scuri, che celavano i suoi occhi.





  
Eppure,
  anche attraverso le lenti scure, li avvertivo minacciosi su di
  me,
  come se volessero risucchiarmi nella tetra profondità della sua
  anima.





  
L’oscurità
  lo avvolgeva come un manto e conoscevo bene quel sentore, tanto
  da
  scuotermi.





  
«Anya,
  sei pallida, ti senti bene?» domandò Emma interrompendo il
  contatto.





  
Confusa
  e sollevata, riportai l’attenzione su di lei.





  
«Sì»
  mentii per non preoccuparla. «Mi è venuto un lieve mal di
  testa.»





  
«Forse
  dovresti andare a casa» suggerì Melissa.





  
«Ha
  ragione, sei bianca come un lenzuolo» confermò Alyssa.





  
«Sto
  bene» tentai di rassicurarle, ma era evidente che non mi
  credevano.





  
«Non
  hai bisogno di tornare in libreria, vai a casa e rilassati»
  asserì
  Eva. «Abbiamo il personale per sistemare i nuovi libri.»





  
«Passerà,
  prenderò un analgesico» obiettai determinata a lavorare per non
  pensare a ciò che avevo visto.





  
In
  quel momento avevo bisogno di tempo per riprendermi, per avere un
  certo controllo sulle mie emozioni, senza che la sofferenza mi
  trascinasse giù come in passato.





  
«Va
  bene, ci vediamo più tardi» acconsentì Kenna scrutandomi, prima
  che le mie cognate mi abbracciassero e se ne andassero.





  
«Sei
  sicura?» insistette Eva.





  
«Sì»
  confermai, prendendole entrambe a braccetto e mentre camminavamo
  per
  tornare in libreria, non potei fare a meno di continuare a
  domandarmi
  cosa significasse ciò che avevo visto.
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